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INDIGENI, PUNICI E GRECI IN ETÀ ARCAICA E

TARDO-ARCAICA SULLA MONTAGNOLA DI

MARINEO E NELLA VALLE DELL’ ELEUTERIO

FRANCESCA SPATAFORA

Grazie ad alcune recentissime scoperte e ai risultati delle
nuove e sistematiche ricerche intraprese dalla Soprintendenza di
Palermo sul sito della Montagnola di Marineo1 e in quella feconda
fascia costiera settentrionale, compresa tra la colonia calcidese di
Himera e l’antico emporion punico di Solunto, partecipe dei
vivaci traffici commerciali che a vario titolo interessarono e
coinvolsero tutti i paesi protesi sul Tirreno, è possibile oggi
delineare con nuova e accresciuta concretezza, in relazione al
comprensorio della Valle dell’Eleuterio e limitatamente all’epo-
ca in esame, una storia di rapporti ed interrelazioni assai più
complessa e problematica di quanto non si era finora supposto
sulla base della scarna evidenza disponibile.

In tal senso risulta estremamente utile focalizzare l’ atten-
zione anche su alcuni di quei processi che, in età arcaica e
soprattutto tardo-arcaica, caratterizzarono la vita e condizionaro-
no le scelte e le tipologie insediamentali in quel territorio che,
seppur circoscritto dal punto di vista strettamente morfologico,
ebbe un ruolo di non poco rilevante interesse in relazione ad
un’area molto più ampia e variamente articolata anche da un
punto di vista etnico.

Pur senza volerci soffermare in dettaglio sulle caratteristiche
geomorfologiche della vallata e del bacino idrografico
dell’Eleuterio, è forse opportuno ricordare, anche per grandi
linee, le principali peculiarità di quel territorio, certamente non
ininfluenti per quanto attiene al processo di antropizzazione
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dell’area, che fu abbastanza intenso e precoce: a prescindere
infatti dalle poche evidenze archeologiche già da tempo note –
come ad esempio gli abitati della Cannita e di Monte Porcara –
alcuni insediamenti più recentemente individuati grazie a
rinvenimenti casuali2 ed alla sistematica prospezione di alcune
porzioni di quell’area, forniscono dati preziosi per la compren-
sione della storia del popolamento della zona. Tuttavia, essendo
l’indagine di superficie di alcuni siti ancora ad uno stadio iniziale,
non sempre è stato possibile stabilire per essi contorni culturali e
limiti cronologici precisi3.

Dal punto di vista geomorfologico dunque, rilevanti qualità
naturalistiche qualificano il paesaggio intorno all’alto corso del
fiume, le cui sorgenti sgorgano dal versante settentrionale della
Rocca Busambra e il cui cammino si snoda per ca. 30 km lungo
una stretta e breve vallata variamente caratterizzata dal punto di
vista paesistico.

Dallo scosceso e insormontabile versante settentrionale
della Busambra, un rilievo calcareo dall’aspro profilo, elevato
1613 m s. l. m., scende, ad occupare le più modeste alture
sottostanti, il Bosco di Ficuzza, l’entità boschiva di maggiore
rilievo della Sicilia occidentale, che con le sue numerose sorgenti
alimenta la portata del fiume. Oltre il bosco, la morfologia
ondulata delle colline, i più lievi pendii circostanti e la permanen-
za delle colture tradizionali danno al paesaggio quella naturale
bellezza che dovette caratterizzarlo anche nell’antichità.

Procedendo verso N, i numerosi rilievi calcarei della media
vallata, per la maggior parte posti nel versante occidentale, sono
compresi tra i 600 e i 1200 m d’altezza, così come quelli della
dorsale collinare che funge da linea di spartiacque orientale del
bacino fluviale. Sempre il versante occidentale è interessato dalla
presenza di alcuni affluenti tra cui quello di maggiore portata, il
Fiume Parco, confluisce nell’Eleuterio proprio nella zona
sottostante il versante settentrionale della Montagnola.

Pochi e modesti rilievi collinari di altezza compresa tra i 200
e i 600 m caratterizzano infine l’area del basso corso fino alla zona
della foce, costituita da una fascia pianeggiante costiera di natura
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sabbioso-calcarenitica racchiusa dalle propaggine collinari
carbonatiche o argillo-marnose della media-bassa vallata4.

Lungo questo articolato e movimentato percorso si sviluppa-
rono, fin dalla preistoria, diversi insediamenti, di cui tuttavia sono
finora note poche e labili tracce, almeno per le epoche più antiche.
Più consistenza acquista invece l’occupazione del territorio in età
arcaica (tav. CLXVI), quasi certamente anche in dipendenza delle
fondazioni puniche costiere, che non mancarono di dare impulsi
nuovi allo sviluppo dei centri indigeni interni, e del profondo
processo di ellenizzazione che, avviato dalle colonie greche fin
dal momento del loro insediarsi, dovette svolgere un ruolo di
ampio respiro in relazione alla crescita delle comunità locali.

Del resto la particolare situazione geografica e morfologica
della vallata consentiva il collegamento diretto con la costa
settentrionale dell’isola, e quindi con gli emporia fenicio-punici
di Panormos e Solunto e con la colonia calcidese di Himera, ma
anche, verso S, la possibilità di comunicazione con le grandi
colonie della costa meridionale e principalmente, attraverso la
vallata del Belice le cui sorgenti sgorgano dal versante meridio-
nale della Rocca Busambra, con Selinunte.

Oltre che per fattori contingenti di contiguità geografica,
tuttavia, le relazioni col mondo punico dovettero probabilmente
essere particolarmente intense fin dalle epoche più antiche, anche
in virtù della ben nota symmachia elimo-punica in funzione
antigreca.

Se, come sembra, gli emporia fenici di Panormo e Solunto,
posti l’uno ad O e l’altro immediatamente ad E rispetto alla foce
dell’Eleuterio, fondavano la propria economia sui commerci, la
stessa vallata non poteva che costituire la via preferenziale,
soprattutto per l’antica Solunto, atta a garantirsi l’apertura di
itinerari interni di collegamento e quindi i rapporti commerciali
con quelle comunità indigene che, all’epoca, occupavano stabil-
mente e saldamente l’interno dell’isola . Ciò favorì certamente lo
sviluppo dei centri situati lungo quei percorsi e la comparsa di
alcuni beni di prestigio o comunque di oggetti di pregio è segno
evidente di questi intensi contatti.
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Che lo scambio avvenisse in entrambe le direzioni fin da
epoca arcaica e che gli interessi delle popolazioni locali toccas-
sero anche aree costiere e pericostiere, va emergendo, oltre che
dai già noti ritrovamenti di Himera5 e Mura Pregne6, anche dai
recenti scavi nella piana di S. Cristoforo7, sede ormai accreditata
della Solunto tucididea8, dove, accanto al materiale di tradizione
fenicio-punica ed alle produzioni greche ampiamente circolanti
in tutta la Sicilia, compare fin da epoca arcaica anche vasellame
di fabbriche indigene9.

In questo articolato e movimentato scenario le evidenze
relative all’età arcaica sono tuttavia ancora poco numerose,
soprattutto se messe a confronto con quelle di età ellenistica; assai
significativi possono comunque considerarsi i dati acquisiti tra-
mite l’indagine archeologica per quanto concerne le prime fasi di
vita dell’insediamento sulla Montagnola, punto di vista privile-
giato sia in relazione alla quantità e qualità degli elementi finora
forniti sia per quanto attiene al sistema insediamentale dell’intero
comprensorio, di cui sembra costituire il fulcro centrale.

Si va infatti sempre meglio delineando il ruolo preminente
che, all’interno di una probabile organizzazione gerarchica degli
insediamenti secondo uno schema rispondente a criteri validi di
utilizzo e di controllo del territorio, già proposta per aree limitrofe
e per epoche coeve in situazioni geomorfologiche e politico-
economiche abbastanza analoghe10, dovette competere alla città
posta sulla Montagnola, già soltanto in considerazione della
posizione assolutamente privilegiata rispetto a quelle che, al-
l’epoca, costituivano le più importanti vie di percorrenza e
attraversamento della vallata, dall’interno verso la costa e vice-
versa: una, che sfruttava la via segnata dal corso del fiume;
un’altra almeno che, proveniente dall’agro corleonese, poteva
essere controllata a vista e chiusa all’occorrenza grazie allo
sbarramento formato dal susseguirsi di piccoli rilievi di cui La
Montagnola era il baluardo più elevato.

Oltre alle vie di collegamento, l’ancora anonimo centro della
Montagnola dominava comunque l’intera vallata: verso NO era
ben visibile il basso corso del fiume e la costa tirrenica settentrio-
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nale; verso S lo sguardo si perdeva in direzione del bacino
meridionale e fino alla barriera naturale costituita dal massiccio
della Rocca Busambra.

Lungo il corso del fiume si distribuivano poi una serie di
insediamenti minori, per lo più posti in posizione collinare ma
sempre rispondenti alla duplice necessità di difesa e di sfrutta-
mento delle più fertili terre di fondovalle.

A partire dalla zona del basso corso, gli insediamenti che con
più evidenza sembrano assumere un ruolo determinante nel
sistema di popolamento della vallata e soprattutto nella fitta rete
di rapporti e relazioni con il mondo punico occidentale sono
quelli di Pizzo Cannita e Monte Porcara, entrambi ampiamente
noti ma tuttora mai sistematicamente indagati.

Il rinvenimento dei due ben noti sarcofagi antropoidi in
località Portella di Mare11, che in passato ha dato adito ad una
interpretazione in senso ‘fenicio’ dell’insediamento della Cannita12

(tav. CLXVII), documenta in ogni caso un rapporto assai partico-
lare tra la comunità indigena, che con tutta probabilità occupava
il piccolo e aspro colle posto sulla riva occidentale del fiume, ed
il vicino emporio fenicio-punico di Solunto: come di recente è
stato problematicamente proposto, di contro all’ipotesi della
pertinenza di quei manufatti a genti semitiche, essi potrebbero
rappresentare, per il loro «indiscusso carattere di beni di presti-
gio»13, la traccia più appariscente di quei rapporti commerciali tra
Punici e indigeni che garantivano agli uni la possibilità di
acquisire beni essenziali di consumo che solo lo sfruttamento
agricolo dei territori dell’entroterra assicurava, agli altri, che
detenevano di contro l’assoluto controllo su quei territori, di
accedere ai preziosi ed esotici prodotti dell’artigianato orientale.

In ogni caso, in base ai pochi materiali finora sicuramente
provenienti dal sito, il piccolo insediamento14 sembra assurgere al
ruolo rilevante di crocevia di interessi e culture solo a partire dalla
fine del VI sec. a. C.: l’affioramento roccioso, alto poco oltre 200
m e culminante con i suoi tipici pizzi, conserva tracce affioranti di
strutture murarie15, probabilmente da riferire però al più tardo
centro ellenistico, a cui appartiene tra l’altro la stragrande maggio-
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ranza del materiale di superficie; tuttavia alcuni reperti, da mettere
in relazione con la più antica occupazione di età tardo-arcaica16,
documentano come intensi già a quell’epoca fossero i rapporti tra
il sostrato locale e l’elemento allogeno fenicio-punico, che del
piccolo abitato sulla Cannita fece comunque il proprio avamposto
commerciale in direzione degli insediamenti dell’entroterra.

A pochissima distanza poi, verso SE e sulla riva destra del
fiume, si eleva il Monte Porcara (tav. CLXVII), una modesta
collina di m 338 nel suo punto più elevato, fortemente protetta
però dalla conformazione naturale dei suoi fianchi scoscesi e in
posizione di eccezionale dominio sia sulla valle dell’Eleuterio
che sull’ampia fascia costiera compresa tra Palermo e Cefalù; il
monte fu certamente sede di un centro indigeno di considerevoli
dimensioni, come testimonia l’area sommitale protetta da mura
di cinta e l’ampiezza delle necropoli saccheggiate ormai alcuni
decenni orsono17. Anche in questo caso la maggioranza dei
reperti è da riferire all’abitato di età classica ed ellenistica18,
compresi i manufatti vitrei policromi tipici dell’artigianato fenicio-
punico che sembrano, ove si presti fede alle presunte provenienze
di alcuni oggetti conservati in collezioni private19, assai diffusi e
ampiamente attestati sul tito. Ugualmente presente, anche se in
minore quantità, è invece la ceramica arcaica da riferire ad un arco
cronologico compreso tra il VII ed il VI sec. a. C.20.

Lungo il medio corso del fiume e lungo la sua riva sinistra,
qualche minuto frammento a decorazione impressa e incisa
documenterebbe l’esistenza di un piccolo insediamento in
Contrada Favarotte (m 350 s. l. m.), dove invece più consistenti
sembrano le tracce relative al periodo preistorico21.

Ancora più a S e a ca. 5 km ad O di Marineo, verso la parte
bassa del bacino, il Monte Rossella (tav. CLXVIII), elevato oltre
1000 m e facente parte, assieme a Pizzo Parrino, Cozzo S. Agata
e Monte Leardo, di una imponente dorsale dalle altitudini anche
piuttosto elevate, si erge con le sue pareti precipiti sui lati
settentrionale, occidentale e meridionale e con i più lievi pendii
orientali che ne consentono l’accesso. Il monte è dunque natural-
mente posto a dominio della Valle dell’Eleuterio e di molte vie di
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collegamento: l’insediamento che fin da età arcaica si sviluppò
sul pianoro sommitale, anche se di dimensioni medie, dovette
pertanto assolvere alla funzione primaria di controllo. Abbon-
dante e relativa a varie epoche la ceramica che si raccoglie sul
sito: tra essa figura anche una notevole quantità di vasellame
locale soprattutto acromo o a decorazione dipinta22.

Dall’altra parte del fiume, pochi chilometri a SE di Marineo,
tracce di un insediamento indigeno databile almeno a partire dalla
fine del VI sec. a. C., così come documentano alcuni frammenti
di fabbriche locali a decorazione dipinta e pochi e minuti fram-
menti a vernice nera, sono evidenti sul Cozzo S. Angelo23 (tav.
CLXVIII). Anche in questo caso sembra trattarsi, soprattutto per
l’epoca in esame, di un piccolo centro, sviluppatosi in età ellenistica
e successivamente in periodo medievale, nato probabilmente con
funzione di sfruttamento dei fertili terreni sottostanti e di control-
lo di un ampio territorio comprendente anche la vallata del
torrente Milicia e le aree intorno agli attuali abitati di Cefalà
Diana e Godrano.

E proprio lungo la vallata del torrente Milicia, poco distante
dunque dall’area in esame, un insediamento di età arcaica sembra
essere sorto sul Pizzo Chiarastella24 (tav. CLXVI), successiva-
mente dunque alla meglio documentata occupazione eneolitica25.
Il centro antico, così come il più noto insediamento medievale26,
si sviluppò probabilmente sul pianoro sommitale e sul pendio
sud-occidentale: la ceramica raccolta in superficie documenta
per l’età antica un’occupazione compresa tra il periodo arcaico ed
il III sec. a. C.27.

Dello stesso comprensorio, seppur al di fuori dei limiti del
bacino idrografico dell’Eleuterio, fanno parte infine due interes-
santi e ben noti insediamenti posti rispettivamente sui versanti
occidentali ed orientali del Bosco di Ficuzza: il primo, sul Pizzo
Nicolosi (tav. CLXVI), assai prossimo alla Rocca Busambra,
viene a trovarsi all’incrocio delle vallate dell’Eleuterio a N e del
Belice sinistro a S; il secondo, sul Pizzo di Casa (tav. CLXVI),
domina e sovrasta con i suoi 1211 m s. l. m. l’attuale abitato di
Mezzoiuso: si tratta di centri di medie dimensioni posti in
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posizioni forti e facilmente difendibili, a dominio tuttavia di più
modesti e fertili altipiani e di zone densamente boscose.

Sul Pizzo Nicolosi28 l’occupazione più antica risale al VII-VI
sec. a. C. e si basa sulla pur scarsa presenza di ceramica indigena
a decorazione dipinta e incisa, mentre la massima fioritura del-
l’insediamento è da collocare tra il IV ed il III sec. a. C.29.

Alla fine del V sec. a. C. sembra invece datarsi l’ultima fase
di vita dell’abitato sull’aspro rilievo calcareo di Pizzo di Casa30

le cui fasi iniziali dovrebbero porsi tra il VII ed il VI sec. a. C.,
come testimoniano le ceramiche a decorazione impressa e dipinta
di fabbriche locali e i frammenti pertinenti a vasi d’importazione
abbondantemente presenti sul sito.

Oltre a questa serie di dati, estremamente utili pur nella loro
frammentarietà soprattutto in relazione a problemi di popolamento
e di organizzazione del territorio in età arcaica, diviene sempre
più determinante, per quanto riguarda quella fitta trama di rela-
zioni e di rapporti che certamente intercorsero tra genti locali e
vicini colonizzatori, sia greci che punici, l’evidenza fornita dalle
ricerche sulla Montagnola, che pongono tuttavia in qualche caso
nuovi e più vistosi problemi di interpretazione.

Vista la recente edizione delle campagne di scavo del ’91 e
del ’93, sorvoleremo sui risultati conseguiti grazie a quelle prime
ricerche31: ci limiteremo soltanto a ricordare che in un’area poco
estesa del Saggio 3 era stato possibile isolare uno strato, su cui
poggiavano le strutture di età ellenistica, caratterizzato da vasel-
lame di fabbrica indigena a decorazione impressa e dipinta32 (tav.
CLXIX)  associato con frammenti di ceramica corinzia non più
antica della fine del VII sec. a. C. e di coppe ioniche dei tipi B1
e B233. Se dunque tali associazioni documentano l’avvio di
rapporti tra cultura locale e mondo greco coloniale già dalla fine
del VII e soprattutto dagli inizi del VI sec. a. C., è plausibile
ipotizzare la preesistenza dell’insediamento indigeno34.

Del resto i saggi effettuati da Ida Tamburello nel 196935 e nel
197536 avevano evidenziato livelli, non precisamente databili in
mancanza di materiale di importazione, caratterizzati esclusiva-
mente da ceramiche indigene.
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Da una recente revisione di quei materiali è stato possibile
constatare che uno strato a contatto della roccia, scavato nel 1975
all’interno del Saggio IV, restituì esclusivamente materiale d’im-
pasto (tav. CLXX), tra cui alcuni frammenti a stralucido rosso,
uno o due decorati a flabelli ed altri pertinenti a pareti di vasi
chiusi con fitte baccellature verticali e a scodelle ad orlo rientran-
te e linee anulari incise al di sotto dell’orlo, oltre a qualche minuto
frammento con semplici motivi geometrici incisi; nel suo insieme
questo materiale, che trova ormai diversi confronti, oltre che
nella zona sud-orientale37, anche nella parte occidentale e centra-
le dell’isola 38, sembra collocarsi tra le ultime fasi del Bronzo
Finale e la più antica Età del Ferro e quindi in un periodo
compreso tra la metà del IX e l’VIII sec. a. C., testimoniando la
prima fase di antropizzazione del sito.

Anche durante i saggi effettuati nel 1969 furono individuati
livelli caratterizzati dall’esclusiva presenza di ceramica locale39:
al di sotto infatti di uno strato in cui il vasellame a decorazione
impressa fu rinvenuto in associazione con qualche frammento a
decorazione geometrica dipinta e con un frammento di kylix
attica a figure nere della seconda metà del VI sec. a. C., si
scavarono almeno tre livelli che restituirono soltanto materiale
locale a decorazione incisa e qualche frammento con decorazione
dipinta a flabelli40.

Se è pertanto valida la sequenza ricostruibile sulla base di tali
evidenze, considerando che la prima ceramica d’importazione
rinvenuta in giacitura primaria in associazione con il materiale
indigeno risale ad un periodo non più antico della fine del VII-
inizi VI sec. a. C., i livelli caratterizzati esclusivamente da
ceramiche incise e dipinte dovrebbero riferirsi a tutto il VII sec.
a. C. mentre quelli in cui sono presenti esclusivamente vasi con
semplici motivi incisi, a volte su superfici a stralucido rosso,
associati con materiale d’impasto e frammenti a decorazione
piumata, almeno all’VIII.

La cronologia delle fasi più recenti sembra confermata
anche da alcuni rinvenimenti effettuati durante la campagna
199641: nel Saggio 3, infatti, alcuni livelli sottostanti gli strati di
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età ellenistica, messi in luce immediatamente all’esterno della
linea di fortificazione, con la cui fase più antica potrebbero tra
l’altro essere in relazione42, hanno restituito abbondante materia-
le di fabbriche locali associato a pochi e minuti frammenti di
importazione, cronologicamente compresi entro il VI sec. a. C.
(tav. CLXIX).

Per quanto riguarda poi i rinvenimenti del Saggio 143 è
opportuno ricordare che durante gli ultimi giorni della campagna
di scavo del 1996 venne appena individuato uno strato che, se fa
fede l’esiguo materiale finora raccolto, conteneva soltanto vasel-
lame locale acromo, da cucina, a decorazione impressa e incisa e
a decorazione dipinta, relativo quindi alla fase di VII sec. a. C.
(tav. CLXXI).

Di particolare interesse un’ansa configurata del tipo antropo-
zoomorfo (tav. CLXXI), inferiormente caratterizzata da tre ap-
pendici, tutte spezzate, e dalla superficie grigio-nerastra lisciata
e lucidata, con cui piacevolmente contrasta la pasta bianca usata
come riempitivo di tutti i motivi impressi; sulla faccia anteriore
piatta sono rappresentati gli occhi con una serie di cerchielli
concentrici impressi e il naso con una lieve sporgenza rettango-
lare verticale riempita da motivi ondulati impressi a rotella; lo
stesso tipo di decorazione caratterizza le tre appendici inferiori
mentre due fratture al di sopra della zona oculare indicano
l’esistenza di due orecchie o corna spezzate. Superiormente
l’ansa è piatta e larga oltre cm 2,5 ed è decorata con una serie di
linee parallele incise che sembrano rappresentare i capelli; la
frattura inferiore di questa parte lascia intuire l’esistenza di un
secondo attacco posteriore che probabilmente doveva poggiarsi
sulla vasca, mentre i tre attacchi anteriori potevano plausibilmen-
te terminare sull’orlo. Il pezzo, relativo quindi ad una sorta di
attingitoio, se messo in relazione con il mondo elimo, spostereb-
be sempre più ad oriente la sfera di influenza di quella cultura; se
confrontato invece, oltre che con gli analoghi esemplari di
Segesta44 e Monte Castellazzo di Poggioreale45, anche con altri
prodotti dell’artigianato indigeno-sicano, potrebbe essere consi-
derato una manifestazione particolare di quella feconda vena che,
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da Polizzello fino all’estrema cuspide occidentale dell’isola,
diede vita a soluzioni iconografiche stilisticamente diverse ma
evidentemente ispirate ad una stessa matrice culturale46.

L’incremento delle ricerche, del resto, va sempre più
evidenziando come temi ritenuti peculiari dell’una o dell’altra
facies trovino indifferentemente diffusione in tutta la parte cen-
tro-occidentale dell’isola e, come esempio per tutti, valga il
recente rinvenimento della bellissima oinochoe a decorazione
dipinta con figurine antropomorfe da Monte Iato47, che trova il
confronto più aderente e significativo nel ben noto vaso di
Polizzello48, ritenuto per lungo tempo segno dell’esclusivo inte-
resse della parte centrale dell’isola per il tema della figura umana.

E in questo senso potrebbe forse leggersi il ben noto passo
tucidideo «... xuvmpante" me;n “Elumoi ejklhvqesan» (Thuc., 6,
2) riferito a Troiani e Sicani, sottintendendo probabilmente lo
storico ateniese una difficoltà oggettiva a distinguere i due ethne
già nella seconda metà del V sec. a. C.

Ciò non implica comunque la negazione e l’assenza di
apporti allogeni o di interferenze culturali all’interno del sostrato
locale, documentati tra l’altro dal rinvenimento in siti occidentali
di materiali che sembrano trovare stretti confronti nel patrimonio
ergologico delle culture protostoriche della Sicilia orientale,
associati a manufatti chiaramente legati alla tradizione49; serve
però ad evidenziare e sottolineare in una visione dinamica, la
sostanziale organicità e omogeneità della cultura sicana, eviden-
temente aperta a rapporti e contatti con l’esterno che non sempre
produssero, tuttavia, effetti dirompenti sulla cultura materiale,
come avvenne invece nel caso di immigrazioni di massa, quali
quella sicula in età protostorica e, successivamente, quella greca
estesa a tutta l’isola.

È comunque inopportuno in questa sede riaffrontare il
problema o anche riassumere le diverse posizioni in merito alla
questione, già ampiamente dibattuta50 e a cui probabilmente solo
nuove evidenze archeologiche potranno ridare linfa e occasioni
di ripensamento; in ogni caso, per quanto riguarda La Montagnola,
le ceramiche a decorazione incisa, impressa o dipinta, comprese
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alcune peculiari manifestazioni al loro interno, rappresentano i
materiali relativi al sostrato locale su cui si innestarono influssi e
culture esterne.

Buona parte di queste relazioni dovettero certamente inter-
correre fin da età arcaica con il mondo punico occidentale, anche
se la documentazione archeologica risulta in tal senso assai
scarna fino ad età classica: solo qualche frammento di anfora
databile tra il VI ed il V sec. a. C.51 oltre ad alcune pignatte, che
per il loro caratteristico profilo troncoconico richiamano analo-
ghi prodotti utilizzati in ambiente fenicio-punico siciliano, sem-
brano per il momento documentare alla Montagnola questo
duplice flusso che non sappiamo ancora a quali necessità rispon-
desse e secondo quali modalità si svolgesse.

Come abbiamo già in altra occasione evidenziato52, non è
certo semplice sfuggire alla tentazione di assimilare i meccanismi
sui cui si fondò questo stretto legame, mantenutosi secondo le
fonti antiche sostanzialmente immutato per tutto il VI ed il V sec.
a. C.53, ai meglio noti, ed in ogni caso più evidenti, processi di
acculturazione tra mondo indigeno e colonizzatori greci; queste
ultime relazioni risultano anche nel nostro caso più facilmente
percepibili pur potendosi ugualmente prestare a diverse, seppur
valide, interpretazioni.

Ed è infatti in chiave problematica che vogliamo accennare
brevemente all’evidenza più interessante emersa attraverso gli
ultimi scavi alla Montagnola, precisamente nel corso dell’indagi-
ne nel Saggio 5, comprendente un ampio tratto della cortina
muraria e alcune strutture ad essa connesse, messe parzialmente
in luce durante i precedenti lavori54 (tav. CLXXII).

Interrotto da un muro più recente ad andamento curvilineo
(M517) impostato quasi perpendicolarmente alla linea di
fortificazione, si mise in luce un piano di calpestio in terra battuta,
originariamente all’aperto o relativo ad un edificio di cui non si
individuarono per il momento le strutture murarie, totalmente o
parzialmente distrutte dai successivi interventi di età ellenistica
o tuttora celate dai livelli di crollo e dagli strati di abbandono e
distruzione non ancora totalmente rimossi.
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Rinviando la descrizione delle circostanze del ritrovamento
e dei dati di scavo alla prossima e più esauriente pubblicazione
dell’intero complesso55, ricordiamo soltanto che sul tratto di
pavimento settentrionale, costituito da uno strato compatto di
materiale tufaceo (US 524), e nei pressi di una piccola struttura
muraria in forma di parallelepipedo, si misero in luce, ben
disposti e allineati sul pavimento, due elmi e due schinieri di
bronzo (tav. CLXXIII, 1), nonché i resti di un terzo elmo in parte
purtroppo ridotto in frantumi; accanto alla struttura a secco, forse
una piccola ara votiva, si rinvenne una brocca con coperchio
contenente resti di almeno due esemplari di ovo-caprini inferiori
a tre mesi56 e, contenuta entro una fossa che fungeva da focolare,
una grande pignatta a pareti troncoconiche. Attorno agli elmi
giaceva numeroso materiale fittile: si trattava per lo più di vasi
chiusi, idrie e anfore, a decorazione geometrica dipinta che, per
la qualità dell’argilla nonché per la varietà e la policromia degli
ornati, mostrano la loro pertinenza ad un’officina particolarmen-
te specializzata nella produzione di questa classe vascolare,
nonché di olle e scodelloni associati a ciotole e scodelle ricca-
mente decorate. Vicino ai resti di armatura si rinvennero poi una
sorta di grossa borchia bronzea, forse l’umbone di un piccolo
scudo di cuoio57, ed alcuni frammenti di un oggetto in ferro che,
se non pertinenti ad accessori o finimenti per cavalli, potrebbero
essere, in base a confronti con analoghi manufatti di area lucana,
parti di sostegni atti a sorreggere graticole58.

Nella parte poi di pavimento (US 546) situata a S del più
recente muro curvilineo che interrompe la naturale continuità del
piano, si misero in luce alcune interessanti installazioni, tra cui un
piatto-focolare fittile circolare59.

Questo tratto del pavimento appare interessato d attività
collegate col fuoco e la cottura, come testimoniano le abbndanti
tracce di cenere e di mattoni combusti, oltre alle molte ossa di
animali sparse un po’ dovunque. Anche in quest’area si raccolse
numeroo vasellame di fabbriche locali: di particolare rilievo
almeno cinque esemplari i anfore o idrie a decorazione policroma
dipinta associate con due coppe del tipo Iato K 480 e con
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un’olpetta coloniale decorata a immersione (tav. CLXXIV).
Dal relativo strato di distruzione provengono poi numerosi

vasi, compresa un’interessantissima oinochoe a bocca trilobata
di fabbrica indigena (tav. CLXXIV) ma di chiara ispirazione
corinzia, un pendente di bronzo in forma di accettina ad occhio e,
soprattutto, una placchetta d’avorio in forma d’ariete accovaccia-
to60 (tav. CLXXIII, 2).

L’esemplare, relativamente all’iconografia, trova in Sicilia un
confronto preciso in un piccolo pendente d’ambra rinvenuto nella
necropoli indigena di Valle Oscura nei pressi di Marianopoli61.
Tuttavia, malgrado i contesti di rinvenimento, l’oggetto va certa-
mente inquadrato nell’ambito di una produzione di pregio circo-
lante in ambito mediterraneo62 il cui vettore potrebbe nel nostro
caso agevolmente identificarsi nell’elemento fenicio-punico.

La presenza di materiale d’imitazione greca e l’associazione
con un frammento di coppa a figure nere ci rassicura circa la
cronologia del deposito, da porre alla fine del VI sec. a. C., come
del resto suggerito dagli elmi, riconducibili, in base ad alcune
peculiari caratteristiche morfologiche, al tipo calcidese arcaico63

e, nel caso dell’esemplare frammentario, ad un tipo misto corinzio-
calcidese64.

Circa la diffusione e i centri di produzione di tali armature,
posti da alcuni in Sicilia e Magna Grecia65, tratteremo a parte e in
maniera più specifica dell’argomento66 così come dei possibili e
diversi significati attribuibili all’adozione o all’uso di dedicare
armature da parte delle popolazioni greche occidentali e delle
comunità locali67.

È necessario tuttavia ricordare, a riprova dell’eccezionalità
della scoperta, che le attestazioni di armature in Sicilia sono
piuttosto rare e quasi sempre, quando se ne conoscono i contesti,
provengono da recuperi subacquei, soprattutto per l’età roma-
na68, o da tombe relative a centri indigeni69.

Quest’ultimo caso è in perfetta sintonia con i dati dell’area
magno-greca, dove pare ormai acquisito che l’uso di deporre armi
e armature nelle tombe è quasi esclusivo dei centri italici e
documenta l’esistenza di una «aristocrazia indigena che adotta
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l’armamento oplitico anche come segno di status sociale»70.
Scarsissima è di contro la presenza di armature, o di parti di

esse, «nelle sepolture delle città italiote dove esse sono invece
presenti e vanno ricercate soprattutto nei luoghi religiosi»71 e con
più frequenza a partire dall’età ellenistica.

L’usanza dunque, ben attestata comunque anche tra le popo-
lazioni italiche, rispecchia la situazione evidenziata dallo scavo
sulla Montagnola, dove le circostanze del ritrovamento e le
modalità di deposizione degli oggetti sembrano senza dubbio
indicare la presenza di un luogo sacro, seppur variamente e
diversamente interpretabile trattandosi di deposizioni di armi non
conformi al contesto del luogo72.

Infatti, circa la tipologia di questo piccolo santuario, che
probabilmente, anche per la sua dislocazione nei pressi della
fortificazione, è legato al ricordo di una strenua difesa della città
o di una vittoria o di un eroe locale, numerose e valide si
prospettano le diverse e possibili ipotesi, anche in base ad
analoghe attestazioni in Grecia e in area magno-greca73.

È tuttavia opportuno ricordare che la dedica avvenne in quel
periodo di frequenti lotte che, dalla spedizione di Dorieo e fino ai
primi due decenni del V sec. a. C., caratterizzarono i rapporti tra
Greci e Punici in Sicilia e che culminarono con la celebrata
vittoria della grecità a Himera; in quell’occasione tuttavia la città
della Montagnola, in nome dei decennali rapporti tra l’elemento
semitico e quello elimo-indigeno, dovette far parte del fronte
filopunico e, quindi, ritrovarsi dalla parte dei vinti.

Occorre dunque correlare la dedica delle armi con qualcuno
degli avvenimenti evocati da questo movimentato scenario: il
tema è però troppo complesso per potersi concludere nell’arco di
queste brevi considerazioni e pertanto rinviamo al già ricordato
approfondimento l’ulteriore analisi e interpretazione dei dati,
convinti tra l’altro che l’evolversi della ricerca sul campo e lo
studio in dettaglio del complesso dei materiali finiranno per
interagire in una visione d’insieme più articolata ed aderente alla
realtà.

Il problema comunque, a cui va intimamente connesso
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quello del ruolo svolto dalla colonia calcidese di Himera e dai più
prossimi emporia fenici di Panormo e Solunto in relazione alla
vita e alla storia del nostro insediamento e di tutta l’area
dell’Eleuterio, rimane per il momento aperto e va sottoposto a
ulteriori verifiche sia in considerazione dell’elevato interesse che
esso riveste sotto il profilo storico e religioso sia per l’incidenza
che esso può assumere in relazione a quei sottili e complessi
fenomeni di acculturazione che lo stanziamento delle colonie
greche sulle vicine coste innescò in tutto l’entroterra sicano.

In ogni caso esso apre nuove prospettive nell’ambito della
più generale problematica inerente i rapporti e i meccanismi di
scambio esistenti tra i diversi ceppi etnici che, o per necessità
contingenti di sopravvivenza legate allo sfruttamento agricolo
dei terreni o come sbocco delle proprie attività produttive e
commerciali, erano interessati alla zona.

Allo stato attuale si può solo tentare una interpretazione
sintetica dei dati e quindi proporre per essi una chiave di lettura
e un modello di interpretazione suscettibili comunque di
integrazioni e ripensamenti. L’analisi delle produzioni circolanti
suggerisce infatti, allo stato attuale delle ricerche, che in età
arcaica e tardo-arcaica un’eventuale resistenza alla penetrazione
dell’elemento greco entro l’omogeneo e saldo tessuto culturale
locale è ormai definitivamente superata, così come ugualmente
attestato appare il pur sfuggente rapporto con la cultura fenicio-
punica, di cui, apparentemente, sembrano soprattutto apprezzati
i raffinati ed esotici prodotti dell’artigianato; di contro, la capillarità
degli insediamenti di piccole e medie dimensioni e le scelte
insediamentali, che rispetto alle più comode posizioni di fondovalle
privilegiano ancora a quell’epoca le postazioni alte e difendibili
con possibilità di avvistamento della viabilità principale e secon-
daria, documentano certamente, oltre al forte legame con il
modello tradizionale che affonda le sue radici nell’Età del Bron-
zo74, la necessità di uno sfruttamento intensivo delle risorse ma
anche quella di mantenere posizioni forti e un saldo controllo
dell’intero comprensorio. È plausibile in conclusione pensare ad
un modello di relazioni che vede le radicate comunità locali
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offrire a colonizzatori greci e fenici, in cambio di prodotti di lusso
e suppellettili di pregio, merci e beni di prima necessità e,
soprattutto, la possibilità di transito attraverso quei territori così
saldamente presidiati.

NOTE

1 Gli scavi sono stati ripresi nel 1991 e, fino al 1996, sono state
effettuate tre campagne, la cui direzione mi è stata affidata dal Soprintendente
Dott. ssa C. A. Di Stefano, che ringrazio sinceramente. In precedenza, nel
1969, 1971 e 1975, erano stati condotti sul sito, dalla Dott. ssa I. Tamburello,
alcuni saggi dettati principalmente dalla necessità di rilasciare pareri circa la
possibilità di ampliamento dell’attuale cimitero comunale e delle relative
aree di pertinenza: la bibliografia relativa al sito, precedente la ripresa degli
scavi, e quella relativa ai primi saggi è tutta contenuta in I. TAMBURELLO, s. v.
Marineo, BTCGI, IX (1991), 365-375. Per gli scavi più recenti cf. F.
SPATAFORA, La Montagnola di Marineo. Campagna di scavi 1991, Kokalos
XXXIL-XL, 1993-1994, 1187-1198. F. SPATAFORA et alii, La Montagnola di
Marineo, in AA. VV., Archeologia e territorio, Palermo 1997, 111-235.

2 P. BIVONA - F. DI MARIA, Ricerche in località Rocca Argenteria,
SicA, XIV, 46-47, 1981, 131-134. IID., Palermo: Testimonianze archeologiche
lungo l’Eleutero, SicA, XV, 49-50, 1982, 107-110. IID., Ricerche archeologiche
in località Pizzo Parrino, SicA, XVII, 54-55, 1984, 143-146. G. GIARDINA  -
A. SCARPULLA, Bosco di Ficuzza tra Storia e Natura, Palermo 1994, 11-28. G.
LO CASCIO - A. SCARPULLA, Indagini a Cozzo S. Angelo e Cozzo Quattro
Finaite (Marineo - Palermo), SicA, XXVI, 82, 1993, 7-22. A. SCARPULLA,
Contributo alla Archeologia del territorio di Marineo (Palermo) e della
media e alta valle dell’Eleuterio, Bagheria 1995.

3 È questo ad esempio il caso di alcuni siti della media e alta vallata
(Quadaredda, Monte Guisina, Rocca dei Fiori) dove la raccolta si è limitata
a pochi e minuti frammenti certamente precedenti l’età ellenistica, ma
difficilmente databili visto il loro stato di conservazione.

4 Per le principali caratteristiche geomorfologiche del territorio,
seppur per grandi linee, cf. le carte tematiche e le descrizioni degli ‘ambiti
territoriali’ in Linee guida del piano territoriale paesistico regionale (Regio-
ne Siciliana. Assessorato dei Beni Culturali, Ambientali e della Pubblica
Istruzione), Palermo 1996. Si ringrazia poi per gli utili consigli e la disinte-
ressata collaborazione il Dott. Giuseppe Ficarella, Dirigente Tecnico Geologo
presso la Sezione Beni Naturali e Naturalistici della Soprintendenza BB. CC.
AA. di Palermo.
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5 E. JOLY, L’abitato, in AA. VV., Himera I, Roma 1970, 239-292,
278 e 292, tav. LXXIV, 1. E. EPIFANIO, Isolato II. I materiali, in AA. VV.,
Himera II, Roma 1976, 259 sgg., 319-320. G. CASTELLANA, Indigeni ad
Himera?, SicA, XIII, 44, 1980, 71-76.

6 C. A. DI STEFANO, Mura Pregne. Ricerche su un insediamento nel
territorio di Himera, in AA. VV., Secondo Quaderno Imerese, Roma 1982,
175-194, 187, Tav. XLV,3.

7 Gli scavi, ripresi negli anni Novanta a cura della Sezione
Archeologica della Soprintendenza Beni Culturali e Ambientali di Palermo
e diretti da Caterina Greco, hanno interessato sia le necropoli che l’abitato.
Sui primi risultati cf. C. GRECO, Solunto: scavi e ricerche nel biennio 1992-
93, in «Atti delle Seconde Giornate Internazionali di Studi sull’area Elima,
Gibellina 1994», Pisa-Gibellina 1997, 889-908. C. GRECO et alii, Materiali
dalla necropoli punica di Solunto: studi preliminari, in AA. VV., Archeolo-
gia e territorio, Palermo 1997, 25-110.

8 C. GRECO, Nuovi elementi per l’identificazione della Solunto
arcaica, in «Wohnbauforschung in Zentral- und Westsizilien, Zürich 1996»,
Zürich 1997, 97-111.

9 Per l’attestazione di ceramica indigena dipinta dall’abitato della
piana di San Cristoforo cf. il contributo di C. Greco in questo stesso volume.

10 Ci riferiamo principalmente alla media e alta valle del Belice dove,
tuttavia, lo stato più avanzato delle ricerche di superficie, effettuate in qualche
caso sistematicamente o per aree campione (G. FALSONE, Ricerche archeologiche
nella Valle del Belice, Kokalos, XXII-XXIII, 1976-1977, 789-797; J. JOHNS,
Monreale Survey: l’insediamento umano nell’alto Belice, in «Atti delle
Giornate Internazionali di Studi sull’Area Elima, Gibellina 1991», Pisa-
Gibellina 1992, 407-420; G. CANZANELLA , L’insediamento rurale nella regio-
ne di Entella dall’età arcaica al VII sec. d. C., in G. NENCI (a cura di), Alla
ricerca di Entella, Pisa 1993, 197-338; F. SPATAFORA, Ricerche e prospezioni
nel territorio di Corleone: insediamenti preistorici e centri indigeni, in «Atti
delle Seconde Giornate Internazionali di Studi sull’area Elima, Gibellina
1994», Pisa-Gibellina 1997, 1273-1286), ha consentito di pervenire a conclu-
sioni più concrete e attendibili: F. SPATAFORA, L’alta e media Valle del Belice
dalla Media Età del Bronzo ad età arcaica, Kokalos, XLII, 1996, 177-198.

11 Per una sintesi bibliografica e per la minuziosa revisione dei dati
del ritrovamento e dei documenti esistenti cf. per ultimo I. TAMBURELLO,
Necropoli punica di Portella di Mare (Palermo), DANIMS, 23, ASNP, S. III,
XXV, 1995, 61-85.

12 Fautore di questa ipotesi fu in particolare V. Tusa: V. TUSA, Aspetti
storico-archeologici di alcuni centri della Sicilia occidentale, Kokalos, III,
1957, 79-93, 82-85. ID., Solunto. Nuovi contributi alla soluzione del proble-
ma storico-topografico, Kokalos, XVIII, 1971, 33-48, 41-45. ID., I centri
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punici della Sicilia, Kokalos, XVIII-XIX, 1972-1973, 32-47, 41-42.
13 GRECO, Nuovi elementi... cit., 102.
14 Per la bibliografia e una sintesi sul sito, dove peraltro non si è svolta

in anni recenti alcuna indagine sistematica, cf. V. TUSA, s. v. Pizzo Cannita,
BTCGI, XIV (1996), 23-25.

15 V. GIUSTOLISI, Kronia, Paropo e Solunto, Palermo 1972, 7-31.
16 Alcuni di questi materiali, conservati presso il Museo Archeologi-

co Regionale A. Salinas di Palermo, sono ben noti (cf. le nn. 11 e 12 di GRECO,
Nuovi elementi..., cit., 98); altri ancora, provenienti da raccolte di superficie,
sono stati analiticamente esaminati nell’ambito della tesi di laurea di L. DI

LEONARDO dal titolo Storia e Archeologia della ‘Cannita’ (relatore Prof.
Vincenzo Tusa), Anno Accademico 1981-1982. Qualche frammento di
ceramica indigena è menzionato da G. MANNINO, Le Grotte di Pizzo Cannita,
in «Studi sulla Sicilia occidentale in onore di Vincenzo Tusa», Padova 1993,
125-130, 129.

17 GIUSTOLISI, o. c., 31-33.
18 Ibid., 34-36; DI LEONARDO, o. c., 1981-82.
19 A. GIAMMELLARO  SPANÒ, Vetri policromi, in La Collezione Collisani,

ed. H. P. Isler - M. Sguaitamatti, Zürich 1990, 181-214, 202-221.
20 GIUSTOLISI, o. c., 34. V. TUSA, Aspetti storico-archeologici di

alcuni centri della Sicilia occidentale, Kokalos, IV, 1958, 151-162, 159.
21 SCARPULLA, o. c., 91-92.
22 Ibid., 115. Molti dei materiali qui ricordati fanno parte della

raccolta del Museo Civico di Marineo.
23 Ibid., 96-97. C. GRECO, Un sito tardoromano sulla via Agrigentum-

Panormus: scavi nella necropoli in contrada S. Agata, Kokalos, XXXIX-XL,
1993-1994, 1143-1158, 1145.

24 Per un sintesi sul sito e per la bibliografia precedente cf. S.
VASSALLO, s. v. Pizzo Chiarastella, BTCGI, XIV (1996), 25-27.

25 F. VON ANDRIAN, Prähistorische Studien aus Sicilien, ZE, X, 1878
Suppl., Berlin 1878, 34 sgg.; J. BOVIO MARCONI, La cultura tipo Conca d’Oro
nella Sicilia nord-occidentale, MonAL, XL, 1944, 1-170, 88 sgg.; EAD., Sulla
diffusione del bicchiere campaniforme in Sicilia, Kokalos, IX, 1963, 93-128;
S. TUSA, La Sicilia nella preistoria, Palermo 1983, 236-237, 241-242.

26 F. D’ANGELO - C. FILANGERI - C. TRASSELLI, Cefalà o Chiarastella?,
SicA, II, 5, 1969, 11-17. F. MAURICI, Le due Cefalà, SicA, XVI, 51, 1983, 71-
80.

27 VASSALLO, Pizzo Chiarastella... cit., 25-26.
28 ID., Pizzo Nicolosi, SicA, XVIII, 57-58, 1985, 115-148.
29 ID., s. v. Pizzo Nicolosi, BTCGI, XIV (1996), 32-34.
30 ID., s. v. Pizzo di Casa, BTCGI, XIV (1996), 27-29. S. VASSALLO

- F. MAURICI, Pizzo di Casa, SicA, XX, 65, 1987, 25-37.
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31 Un ampio resoconto delle prime due campagne di scavo e delle
numerose classi di materiali rinvenute è stato di recente edito, a cura della
scrivente e degli archeologi che hanno collaborato allo scavo, nel volume AA.
VV., Archeologia e territorio, Palermo 1997 (cf. supra, n. 1).

32 L. CAMPISI, La Montagnola di Marineo. La ceramica indigena a
decorazione dipinta, in AA. VV., Archeologia e territorio, Palermo 1997,
147-152, 151.

33 F. SPATAFORA, La Montagnola di Marineo. Nuovi scavi nell’abita-
to (1991-1993), in AA. VV., Archeologia e territorio, Palermo 1997, 111-
136, 127, tav. VI, 2.

34 Ibid., 131.
35 I. TAMBURELLO, La Montagnola di Marineo, SicA, III, 10, 1970,

31-38. EAD., Marineo antica, Palermo 1988, 23-26.
36 EAD., Saggi di scavo in località Montagnola, SicA, VIII, 28-29,

1975, 101-109.
37 A prescindere dalle singole edizioni di scavo e di complessi di

materiali, per una recente sintesi del problema cf. M. FRASCA, Iron Age
settlements and cemeteries in southeastern Sicily: an introductory survey, in
Early Societies in Sicily (edited by R. Leigthon), London 1996, 139-145.

38 F. SPATAFORA, La ceramica indigena a decorazione impressa e
incisa nella Sicilia centro-occidentale: diffusione e pertinenza etnica, SicA,
XXIX, 90-91-92, 1996, 91-110, 92, in cui si fa rilevare come lo stesso tipo di
associazioni si riscontra per le ultime fasi del Bronzo e per la prima Età del
Ferro sia nella zona centrale dell’isola, come ad esempio a Cozzo San
Giuseppe di Realmese (R. M. ALBANESE PROCELLI, Calascibetta (Enna). La
necropoli di Cozzo S. Giuseppe in Contrada Realmese, NSA, 1982, 425-632,
454-457, fig. 31) e a Rocca di Ferro nella media Valle del Platani (V. LA ROSA,
Nuovi centri indigeni nella Media Valle del Platani, Kokalos, XXXIV-
XXXV, 1988-1989, 551-557, 556-557), che in quella più occidentale e
meridionale, come, ad esempio, a Montagnoli e Scirinda (G. CASTELLANA,
Nuovi dati su scavi condotti nel versante orientale del Basso Belice e nel
bacino finale del Platani, in «Atti delle Giornate Internazionali di Studi
sull’Area Elima, Gibellina 1991», Pisa-Gibellina 1992, 191-202), a Monte
Iato (H. P. ISLER, Monte Iato, in «Gli Elimi e l’area elima fino all’inizio della
I guerra punica. Atti del Seminario di Studi, Palermo-Contessa Entellina
1989», ASS, S. IV, XIV-XV, 1988-1989, 277-285, 282), a Monte Maranfusa
(SPATAFORA, L’alta e media Valle del Belice..., cit., 177-191, 188-189).

39 TAMBURELLO, Marineo antica... cit., 23.
40 Ibid., 23, tavv. X e XI.
41 La campagna di scavi si è svolta nei mesi di settembre, ottobre e

novembre 1996 e, come le precedenti, è stata diretta dalla scrivente con la
collaborazione delle Dott.sse Rossana De Simone, Carla Del Vais e Lucilla



915INDIGENI, PUNICI E GRECI SULLA MONTAGNOLA DI MARINEO

Campisi e dei Dott. Massimo Denaro e Matteo Valentino. Hanno validamente
partecipato allo scavo Monica Felice, Isabella Montanelli, Serena Marchi,
Francesca Vuat e Daira Nocera, studentesse di archeologia dell’Università di
Pisa. I rilievi dello scavo sono stati eseguiti dagli Arch. Valeria Brunazzi e
Salvatore Matera, mentre l’organizzazione logistica del cantiere è stata curata
dall’assistente Sig. Nicola Ducato. I primi restauri dei materiali si devono
all’operatore tecnico restauratore Sig. Giovanni Gaglio, mentre l’assistenza
tecnica ai lavori è stata curata dai geom. Rosario Vella e Ferdinando Di Maria.
Si ringrazia infine il Comune di Marineo, nelle persone del Sindaco Dott. Vito
Pernice e del Dott. Antonino Scarpulla, per l’appoggio logistico fornito alla
missione.

42 L’ampliamento dello scavo nell’area della fortificazione ha infatti
permesso di accertare ciò che le precedenti indagini avevano lasciato soltanto
intuire (SPATAFORA, La Montagnola di Marineo. Nuovi scavi... cit., 124),
l’esistenza cioè di una fase d’uso precedente quella ellenistica e databile
probabilmente ad età tardo-arcaica.

43 Per quanto riguarda le strutture e i materiali venuti alla luce nel
Saggio 1 cf. SPATAFORA, La Montagnola di Marineo. Nuovi scavi... cit., 117-
120. Lo scavo del 1996 ha appena individuato alcuni livelli antichi su cui
poggiano le strutture e gli strati medievali.

44 Cf. come ultimo testo sull’argomento V. TUSA, L’elemento figura-
tivo presso gli Elimi, in «Atti delle Seconde Giornate Internazionali di Studi
sull’area Elima, Gibellina 1994», Pisa-Gibellina 1997, 1315-1327, tav.
CCLXVII.

45 V. FATTA, Note su alcune iconografie della ceramica indigena,
Kokalos, XXVI-XXVII, 1980-1981, 959-972, 962, 968-69, fig. 11 a, tav.
CCLIII, 3.

46 SPATAFORA, La ceramica indigena... cit., 102-103.
47 H. P. ISLER, Monte Iato. La ventiseiesima campagna di scavo,

SicA, XXIX, 90-91-92, 1996, 7-30, 22-23, Fig. 40.
48 E. GABRICI, Polizzello. Abitato preistorico presso Mussomeli,

Memorie della Reale Accademia di Scienze, Lettere e Belle Arti di Palermo,
XIV, 1925, 3-11. D. PALERMO, Polizzello. Contributi alla conoscenza dell’età
del ferro in Sicilia, CASA, XXII, 1981, 103-147, 137-138, fig. 10.

49 Mi riferisco ad esempio alla ceramica a decorazione piumata che,
sebbene tipica della Sicilia orientale, sembra ormai abbastanza attestata
anche nella parte occidentale dell’isola, seppur in associazione con il mate-
riale a decorazione incisa e impressa: è questo il caso di Montagnoli, Scirinda,
Iato, Maranfusa, Rocca di Ferro, etc. (per la bibliografia cf. supra, n. 38); ma
anche ad alcuni materiali rinvenuti a Monte Finestrelle di Gibellina (G.
MANNINO, Il Monte Finestrelle di Gibellina, in La preistoria in Sicilia. I
Quaderni di Sicilia Archeologica, 1987, 111-121) chiaramente confrontabili
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con analoghi vasi del villaggio dell’Ausonio II di Lipari, di Longane e della
Metapiccola di Lentini. Da non trascurare infine l’esistenza di una necropoli
ad incinerazione a S. Margherita Belice (R. CAMERATA SCOVAZZO, Ricerche
nel territorio di S. Margherita Belice. Materiali e documenti inediti, Kokalos,
XXIV, 1978, 122-155).

50 L’impulso dato in quest’ultimo decennio alle ricerche nel territo-
rio tradizionalmente attribuito agli Elimi ha riaperto un ampio e vivace
dibattito sulla ben nota questione: anche grazie alle numerose novità emerse
nel corso delle più recenti indagini, nell’ambito di vari Convegni e Incontri
di Studio («Gli Elimi e l’area elima fino all’inizio della I guerra punica. Atti
del Seminario di Studi, Palermo-Contessa Entellina 1989», ASS, S. IV, XIV-
XV, 1988-1989; Gli Elimi, Trapani 1989; «Atti delle Giornate Internazionali
di Studi sull’Area Elima, Gibellina 1991», Pisa-Gibellina 1992; «Atti delle
Seconde Giornate Internazionali di Studi sull’area Elima, Gibellina 1994»,
Pisa-Gibellina 1997) è stato fatto il punto della situazione, soprattutto da parte
di Giuseppe Nenci e Vincenzo Tusa. Per la bibliografia sull’argomento e per
un più recente punto di vista cf. F. SPATAFORA, Gli Elimi e l’Età del ferro nella
Sicilia occidentale, in Early Societies in Sicily (edited by R. Leighton),
London 1996, 177-198.

51 A. TERMINI, La Montagnola di Marineo. Le anfore, in AA. VV.,
Archeologia e territorio, Palermo 1997, 157-169, 163-164, fig. 3.

52 SPATAFORA, La Montagnola di Marineo. Nuovi scavi... cit., 131.
53 P. ANELLO, Il trattato del 405/4 a. C. e la formazione della

‘eparchia’ punica in Sicilia, Kokalos, XXXII, 1986, 1-65.
54 SPATAFORA, La Montagnola di Marineo. Nuovi scavi... cit., 124-

126.
55 Al fine di fornire un resoconto completo dello scavo e di presentare

l’intero contesto archeologico e le possibili interpretazioni dei dati in una più
ampia prospettiva storica, si è preferito trattare a parte l’argomento, che sarà
quindi oggetto di una prossima pubblicazione.

56 Per le analisi dei reperti faunistici ringrazio la Dott.ssa Carolina Di
Patti e il Dott. Enzo Burgio conservatore del Museo Paleontologico “G. G.
Gemmellaro” dell’Istituto di Geologia di Palermo .

57 A. M. SNODGRASS, Armi ed armature dei Greci, trad. it., Roma
1991, 55.

58 Si vedano ad esempio gli oggetti rinvenuti nella tomba 170 di
Chiaramonte - Sotto La Croce: ARMI. Gli strumenti della guerra in Lucania,
a cura di A. Bottini, Bari 1993, 77.

59 Piatti focolari fittili si rinvengono nella maggior parte delle aree
votive indigene o in ambienti domestici della Sicilia di età protostorica e
arcaica: per tutti valgano gli esempi di Sabucina (R. MOLLO, Sabucina, in Da
Nissa a Maktorion. Nuovi contributi per l’archeologia della provincia di
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Caltanissetta, Palermo 1990, 31-38, 32), di Montagnoli (G. CASTELLANA,
Montagnoli, in Un decennio di ricerche preistoriche e protostoriche nel
territorio di Agrigento, Palermo 1990, 60-63, 60), di Monte Maranfusa (F.
SPATAFORA, Tipologie abitative arcaiche nei centri indigeni occidentali: il
caso di Monte Maranfusa, in «Wohnbauforschung in Zentral- und Westsizilien,
Zürich 1996», Zürich 1997, 151-164, 163).

60 I dati tecnici sul pezzo verranno forniti nell’ambito della specifica
pubblicazione dell’intero complesso. Si tratta comunque di una placchetta
lunga cm 5,4, lavorata su entrambe le facce e che doveva essere completata
con due piccoli castoni, all’interno delle corna, di altro materiale.

61 G. FIORENTINI, Recenti scavi a Marianopoli, Kokalos, XXX-XXXI,
1984-1985, 467-474, 474, tav. XXXVIII fig. 4. EAD., La necropoli indigena
di età greca di Valle Oscura (Marianopoli), QuadAMessina, 1, 1985-1986,
31-54, 40, tav. XXXVII. L’associazione nella Tomba 21 del monile d’ambra
com materiale d’importazione o d’imitazione (crateri a figure nere, coppe
ioniche tipo B2, coppe coloniali tipo Iato K 480, etc.), nonché con numeroso
vasellame di fabbrica indigena a decorazione dipinta, ci rassicura circa
l’esatta datazione del pezzo, da porre dunque tra la metà e la fine del VI sec.
a. C.

62 Cf. ad esempio PERACHORA. The Sanctuaries of Hera Akrai and
Limenia. II (ed. by T. J. Dunbabin), Oxford 1962, 407 sgg.; M. C. D’ANGELO,
Osso decorato con capride da Ibiza, Saguntum, XXV, 1992, 191-197.

63 Per il tipo cf. Antike Helme. Sammlung Lipperheide und andere
Bestande des Antikenmuseums Berlin, Römisch-Zentralmuseum, Mainz 1988,
138 sgg.

64 E. KUNZE, IX Bericht über die Ausgrabungen in Olympia, Berlin -
New York 1994, 59 sgg.

65 E. KUNZE, VIII Bericht über die Ausgrabungen in Olympia, Berlin
1967, 101.

66 A tal fine rinviamo alla già ricordata prossima pubblicazione che
riguarderà in particolare le armature.

67 Sull’argomento esiste un’ampia bibliografia in relazione all’area
magno-greca; in ultimo, per una breve sintesi sul tema cf. M MAZZEI, Le armi,
in I Greci in Occidente: Arte e artigianato in Magna Grecia, a cura di E.
Lippolis, Napoli 1996, 119-128.

68 Ci riferiamo ad esempio agli elmi rinvenuti nelle acque antistanti
Eraclea Minoa, conservati al Museo di Agrigento (P. GRIFFO, Il Museo
Archeologico Regionale di Agrigento, Roma 1987, 242); a quelli ripescati
nelle acque intorno all’isola di Ustica, due dei quali conservati al Museo
Archeologico Regionale “A. Salinas” di Palermo e uno a Basilea (G. PURPURA,
Rinvenimenti sottomarini nella Sicilia occidentale, Archeologia subacquea,
3, Suppl. BA, 37-38, 1986, 139-160, 145 n. 38 e 147, fig. 13); agli esempari
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dai relitti di Camarina (G. DI STEFANO, Camarina. Guida al museo e alla città
antica, Ragusa 1996, 4-5.)

69 Ricordiamo ad esempio gli elmi da Montagna di Marzo (L.
MUSSINIANO, Montagna di Marzo, CASA, V, 1966, 65), dalla Civita di Paternò
(G. RIZZA, Paternò. Città siculo-greca in contrada ‘Civita’. Scoperte fortuite
nella necropoli meridionale, NSA, 1954, 134), dal Mendolito di Adrano (R.
M. ALBANESE PROCELLI, Un elmo bronzeo di tipo ‘Calcidese’ dal Mendolito di
Adrano, SicA, XXI, 66-67-68, 1988, 31-38), oltre ai numerosi esemplari
presenti nelle collezioni di Berlino e Monaco di incerta provenienza.

70 MAZZEI, o. c., 119.
71 Ibid.
72 Ibid., 121.
73 L’esempio più noto in Grecia è senza dubbio quello di Olimpia

mentre in area magno-greca numerose sono le attestazioni di dediche di armi
in santuari: cf. AA. VV., I Greci in Occidente. Arte e artigianato in Magna
Grecia, cit.; A. LA REGINA, Aspetti istituzionali nel mondo sannitico, in
«Sannio. Pentri e Frentani dal VI al I sec. a. C., Atti del Convegno,
Campobasso 1980», Matrice 1984, 17-25.

74 SPATAFORA, Tipologie abitative arcaiche... cit., 152-153.
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TAV. CLXVII

Corografia di Pizzo Cannita e Monte Porcara.



TAV. CLXVIII

Corografia di Monte Rossella e Cozzo S. Angelo.
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TAV. CLXX

Montagnola di Marineo. Materiali indigeni di età protostorica dal saggio del 1975 (dis.
arch. G. Montali).



TAV. CLXXI

Montagnola di Marineo. Materiali indigeni dal SAS 1 (dis. arch. G. Montali).



TAV. CLXXII

Montagnola di Marineo. Planimetria schematica del SAS 5. L’asterisco indica la
posizione delle armature sul piano di calpestio, evidenziato a tratteggio (rilievo arch.
V. Brunazzi).



TAV. CLXXIII

1. Montagnola di Marineo. Elmo e schinieri al momento del rinvenimento nel deposito
votivo del SAS 5.

2. Montagnola di Marineo. Ariete d’avorio dal deposito votivo del SAS 5.



TAV. CLXXIV

Montagnola di Marineo. Materiali di fabbrica locale e di imitazione dal deposito votivo
del SAS 5 (dis. arch. G. Montali).


